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1documenti sulle ingerenze straniere in Italia negli anni^50'e, '60 

«H Governo degli Stati 
Uniti deve persuadersi che 
è più importante ridurre al 
minimo la presenza comuni
sta in Italia, piuttosto che 
pensare alle riforme di cui 
ha bisogno il Paese: è in
fatti convinzione dei funzio
nari che nessuna riforma 
profonda è possibile in Ita
lia, stante l'emarginazione 
del Partito comunista ». 

Questa affermazione è 
contenuta e ripetuta in vari 
documenti, un tempo segre
ti — e ora non più — dell'Of
fice of Intelligence Rese
arch inviati alla Casa Bian
ca fra il 1953 e il 1957, e 
ritoma puntuale in un docu
mento che funzionari « di 
minoranza » del Dipartimen
to di Stato fanno pervenire 
a Kennedy nei primi mesi 
del 1961 (poco dopo la sua 
investitura del 10 gennaio 
di quell'anno). 

Sono i funzionari che — in 
polemica con « la maggio
ranza » del Dipartimento di 
Stato e della CIA, e con 1* 
ambasciata USA a Roma — 
sostengono la tesi del consi
gliere del presidente, Schle-
singer: appoggiare cioè la 
prospettiva di centro-sinistra 
per dividere i socialisti dai 
comunisti, piuttosto che 
puntare su governi di tipo 
« vecchio » sperando che, 
facendo le riforme, essi rie
scano a tagliare l'erba sot
to i piedi dei comunisti. 
Una speranza che troppe vol
te — dicono — si è rivela
ta illusoria. 

Ecco dunque una informa
zione politica postuma .di 
non irrilevante importanza: 
l'ala sinistra dell'ammini
strazione kennediana - dei 
primi anni '60, puntava t a 
una soluzione « politica» 
del caso italiano, facendo le
va su una traumatica rottu
ra fra PSI e PCI; l'ala con
servatrice puntava sul man
tenimento « quanto più a 
lungo possibile » dello sta-
tu quo -politico, e sulla in
sistenza per riforme sociali 
tali da togliere « motivazio
ne » al comunismo di tanta 
parte degli italiani. 

Questo dunque — strate
gico e non trascurabile — 
fu il doppio disegno che fra 
USA e una certa Italia si 
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cosa 
«amicò;americano» * 

Due « correnti » nella'CIA e nel Dipartimento di Stato 
« E' più importante ridurre al minimo la presenza comunista 
piuttosto che pensare alle riforme di cui ha bisogno il paese.» 

L'ambasciatore americano Re inhard ! nel 1962 mentre str inge la mano al l 'a l lora presidente del la Repubblica Segni 

intessè negli anni sessanta. 
Notizie, dati, documenti, 

relazioni sovrabbondanti di 
particolari e osservazioni « di 
costume », si trovano tutti 
ben raccolti in circa cento 
— i capitoli sul « Caso Ita
lia » e l'« Apertura a sini
stra » — delle quattrocento 
pagine di cui è composto il 
volume « Il Malaffare - Dal
l'America di Kennedy all'Ita
lia, a Cuba, al Vietnam >, 
scritto da Roberto Faenza e 
edito da Mondadori. . 
• Su questo libro è nato una 

sorta di « giallo » (e l'Unità 
ne ha riferito) in quanto pa
re che l'editore abbia avuto 
pressioni prima per non pub-

blicarlo e poi per tenerne 
bassa la tiratura e sotto to
no la pubblicità. Di questo, 
Faenza stesso ha fatto pub
blica denuncia. Altri (per 
esempio - Marco Fini, che 
aveva collaborato con Faen
za stesso ' a ' un altro libro 
sulla CIA e sulle sue opera
zioni nell'Italia : degli anni 
'50), dicono che il libro in 
effetti non > merita, è «un 
infortunio > dell'autore. Si 
aggiunga a tutto ciò che una 
delle principali operazioni 
di finanziamento USA (go
vernativo, attraverso Fonda
zioni, in parte CIA) a fac
cende italiane che qui si do
cumentano, riguarda proprio 

una complessa iniziativa del 
« Mulino », rivista — come 
si diceva un tempo — « ter-
zaforzdsta» di Bologna, ope« 
razione di cui un protagoni
sta fu il politologo Giorgio 
Galli: e Galli fa ora la pre
fazione al libro di Faenza 
senza dire parola di quella 
sua v passata •,-.. < dipendenza » 
dal finanziamento USA. Que
sto andava detto, per som
maria informazione del let
tore. -\. : '. V- -<- ; •'•- • • 

Sui rapporti fra USA e 
Italia governativa ne abbia
mo lette di tutti i colori, 
con tanto di prove fornite 
— fra gli altri— dallo stesso 
Faenza in altri libri. Que

st'ultima sua fatica ci sem
bra che faccia di gran lun
ga meno scandalo di ogni al
tra. Ma forse — e qui co-

iminciamo a trovare un ban-
' dolo — dice molto di più 
di quanto si sapesse su nuo
ve sottigliezze in quei rap

porti . r>, . ,-.;•;•' -.; e- ,v 
Gli USA hanno esercitato 

in questo i dopoguerra una 
sorta di protettorato sul
l'Italia. Denunciammo ii po-

; co che riuscivamo" a sapere, 
noi comunisti, negli anni '50 
e — nelle nostre denunce — 
scoprimmo poi di essere sta
ti molto al di qua della real
tà. 

Poi, a metà anni '60, un 

Si notava subito nella fol
ta. Perché era l'unico Negro 
fra i molti Bianchi in par-
tema da Madrid per Roma. 
Ma anche-perche 
era alto, forte, bello. Un gi
gante africano. Le scarpe 
nuove e lucide, la valigetta 
e ventiquattrore », ti vestito 
scuro di buon taglio, la cra
vatta sobria, l'ombrello, gli 
conferivano un'aria da uo
mo d'affari dinamico ed ef
ficiente. 

L'aereo, come sempre, era 
in ritardo. L'imbarco avven
ne in un'atmosfera di nervo
sismo e di confusione- In 
fretta, ci scegliemmo un po
sto nell'area per non-fuma
tori. Poco dopo, l'africano ci 
raggiunse, si sedette accan
to a noi. Gli facemmo no
tare (forse con troppa pre
cipitazione) che lì non si 
poteva fumare. '• Ci guardò 
con occhi scrutatori, ma, se 
mai sospettò in noi un mal
celato pregiudizio razzista, 
seppe controllarsi benissimo. 
Non c'era ostilità nella sua 
voce quando rispose: e / 
don't smoke », non fumo. 

Sul momento, la conversa
zione morì lì. Ma, pochi mi
nuti dopo il decollo, l'afri
cano chiamò uno steward e 
gli ordinò di portare una 
bottiglia di cognac francese 
(scelse una delle marche mi
gliori) e tre bicchieri: uno 
per sé, gli altri per i due 
più vicini compagni di viag
gio, quello di destra e quel
lo di sinistra. Bevve alla 
nostra salute e ci esortò ad 
imitarlo. Ci chiese di che 
paese fossimo. Udita la ri
sposta, passò con disinvoltu
ra dall'inglese all'italiano, 
poi allo spagnolo, scusando
si di non parlare abbastan 
za bene la nostra lingua, 
pur avendo — aggiunse — 
una moglie italiana. Risultò 
subito che. in realtà, si trat
tava di una svizzera del 
Canlon Ticino. Ma gli sviz
zeri — spiegò — non esisto
no. Esistono invece dei te
deschi, dei francesi, degli 
italiani, che vivono in Sviz
zera e hanno il passaporto 
svizzero. Non ammise obie
zioni, neanche quella (assai 
fondata) che una conviven
za plurisecolare ha forse pla
smato, se non una nazione. 
un popolo svizzero, con una 
cultura, una mentalità, co
stumi, un senso comune re
lativamente omogenei. No. 
Sapeva bene come stavano 
le cose. Gli svizzeri non esi
stevano. 

Parlò di sé senza farsi 
troppo pregare. Era nato in 
Kenya, era stato giornaliste 
e diplomatico (viaggiava an
cora con un passaporto di 
servizio). Si occupava di tu
rismo. Il Kenya, si sa, è ter 
ra di safari. Aveva studiato 
a Cuba, negli anni del fer
vore rivoluzionario. Giudica
va queir esperienza sema en
tusiasmo, ma anche senza 
scetticismo, con un'obieffiri-
fa pragmatica di chiaro stam
po anglo-sassone. Era vissuto 

Dal taccuino dell'inviato 

Il manager 
in molti paesi: Francia. Gran 
Bretagna, Italia. - Gli • chie
demmo a quale etnìa appar
tenesse. Alzò la testa in un 
movimento involontario di 
fierezza, raddrizzò le spalle 
possenti. € Sono kikuyu », ri
spose. 

Da poco tempo era morto 
Kenyatta e l'evento ci aveva 
indotto, per ragioni profes
sionali, a rileggere l'opera 
prima del famoso statista: 
€ La montagna dello splen
dore*. Il libro, pubblicato 
quarantun anni fa, descrive 
(ma forse sarebbe meglio di
re: esalta) i costumi dei 
kikuyu. e ne difende con pas
sione e vigore, contro incom
prensioni e calunnie, vere o 
supposte, tutti i valori e i 
riti: tutti, compresa la clito-
ridectomia delle fanciulle, 
una mutilazione praticata del 
resto in vaste aree africane 
e asiatiche, ancora oggi, no
nostante le proteste, i divie 
ti. i moniti di missionari. 
statisti, medici e femministe. 

Chiedemmo al nostro com
pagno di viaggio se anche 
lui fosse passato attraverso 
le cerimonie d'iniziazione. 
€ Naaturalmente — fu la sec
ca risposta. — Un kikuyu 
che non sia stato iniziato al
la vita adulta, non è un uo
mo». Lo stesso criterio ~-
aggiunse — colera per le 
donne. Nessun kikuyu ma
schio sposerebbe una kikuyu 
a cui non fosse stato e spun
tato* il clitoride. E nessuna 
kikuyu accetterebbe per ma
rito un maschio non circon
ciso. 

Ammùte con noncuranza 
che Kenyatta aveva com
messo « alcuni errori >, nel 
campo pojiiicp. Per esempio: 
aveva troppo favorito i mem
bri della sua etnìa, a scapi
to delle altre, dando così 

luogo a « malintesi inneces
sari > e a tensioni. Ma sulla 
questione dei riti ancestrali, 
non nutriva dubbi. Kenyatta 
aveva avuto ragione al cen
to per cento. Lo disse in to
no pacato, ma fermo. 

Prevenne poi, con notevo
le acume, l'ulteriore nostra 
domanda. Parlò dei propri 
figli e figlie, e Quando avran
no tredici o quattordici anni, 
li manderò in Kenya, dai 
parenti. Non a Nairobi o a 
Mombasa. Le città non sono 
propizie ai riti, nelle città 
c'è mescolanza di popoli e 
tribù, di lingue e costumi. 
E miscredenza. No. Li man
derò in campagna, vivranno 
in un villaggio, nelle capan
ne. Riceveranno l'educazione 
che si addice a veri kikuyu. 
Ci vorranno mólti mesi, for
se anni... ». 

Il suo viso divenne triste. 
La prospettiva di una lunga 
separazione da figli certo 
molto amati, non gli pia
ceva affatto. Ma non inten 
deva cedere a sentimenta
lismi. Il rispetto delle tra
dizioni, innanzitutto. Tacque, 
e bevve un lungo sorso di 
cognac. 

Pensammo a quei bambi
ni e bambine, nati a Mila
no o a Madrid, certo alti 
e prestanti come U padre, 
ma di pelle più chiara, e 
abituati ad altri giochi, co
lori. immagini, linguaggi, af
fetti. così diversi da quelli 
familiari ai loro cugini ki
kuyu.- Li pensammo mentre 
lasciavano l'antica e severa 
capitale spagnola per trasfe 
rirsi fra le verdi colline 
d'Africa; poi (la nostra 
mente sfogliava U libro di 
Kenyatta) mentre pestavano 
canna da zucchero per pre
parare la bevanda alcòlica 
sacra e il cui scopo è di 

tenere svegli gli dei »; mcn-
s tre venivano segnati e con 

simboli ; particolari sulla 
fronte, le guance, attorno 
agli occhi, al naso, alla 
gola e all'ombelico con una 
specie di gesso bianco chia
mato neve, raccolto sul 
monte Kenya, dimora degli 
dei»; mentre gareggiavano 
nella corsa, nella danza, al 
canto di inni « eroici e ri
tuali », al suono di trombe 
cerimoniali; mentre si ba
gnavano nelle fredde acque 
del fiume, per « intorpidire 
il corpo e prevenire il do
lore e la perdita di singue 
al momento dell'operazio 
ne», incoraggiati da parenti 
e amici « dipinti di ocra 
rossa e bianca ». sorvegliati 
da guerrieri in armi; e, in
fine, mentre si sottopone 
vano al rapido colpo di 
rwenji, il bisturi kikuyu. per 
l'operazione conclusiva (le 

• bambine stordite dal più 
semplice e rude degli ane
stetici: un getto di acqua 
gelida versata da una broc
ca « in cui è stata tenuta 
per tutta la notte una scure 
di ferro»). 

Per un po' non ci scam
biammo parole. Il nostro 
compagno fu il primo a rom
pere U silenzio. « Del resto 
— disse — anche gli arabi, 
anche gli ebrei d'Europa so
no circoncisi e circoncidono 
i loro figli». 

Tornammo alla politica: 
africana, europea, mondia
le. L'africano era moderato 
e ragionerete, di quella mo
derazione e ragionevolezza 
che rivelano al primo ap 
proccio gli studi fatti m 
scuole britanniche, e che, 
escludendo il fanatismo, ma 
anche la vera passione, ri
sultano spesso (ma forse a 
torto) più irritanti che pia

cevoli all'orecchio italiano. 
Roma era vicina, e vi at 
terrammo in pochi minuti. 
Ci salutammo in fretta. Per 
noi, il viaggio era finito. Per 
lui, appena cominciato. Tor
nava, e per affari di fami
glia ». a Nairobi. Prima, 
però, avrebbe trascorso al
cune ore a Roma, per salu
tare « vecchi amici, proprie
tari di trattorie, commer
cianti, gestori di agenzie tu
ristiche ». 

Lo guardammo a lungo. 
mentre si allontanava con 
passo sciolto e rapido, impu
gnando con grazia e dignità 
tutte africane la valigetta e 
l'ombrello, come se fossero 
non due banalissimi oggetti 
fabbricati in serie nel mondo 
dei Bianchi, ma una borsa 
piena di potenti amuleti e 
un bastone sacramentale o 
piuttosto una .zagaglia: una 
di quelle armi da getto con 
cui i pastori difendono (o 
difendevano) contro leoni e 
yene le mandrie di bestia
me: simbolo, queste, non 
tanto di volgare ricchezza 
come noi la concepiamo. 
quanto di prestigio e di no 
bilia. Camminava fra rombi 
dì motori, richiami di alto
parlanti, squilli di telefoni. 
in un'atmosfera pesante di 
kerosene bruciato, anticipa 
trice della grande metropoli 
sporca e caotica. Se ne an
dava sicuro, avvolto in una 
corazza di magia che noi 
non potevamo vedere, ira 
che lo proteggeva, robuste 
ed efficace (fino a quan 
dò?) contro le insidie e le 
angosce della vita. 

Àrminio Savibli 
Nelle foto, in alto: a destra, 
ttonn rltMli nel Kmia; a' 
sinistra: ww piana 4Ì Mai-
retri 

« caso » scoppiato in Inghil
terra cominciò a aprire gli 
occhi anche all'opinione pub- » 

, blica italiana. Fu quando, 
New Left rivelò che la pre h 
stigiosissima rivista Encoun-
ter, diretta dal poeta Ste
phen Spender (e da lui fon
data), era soltanto una ema
nazione, tutta finanziata, 
della CIA. Spender, sconvol- • 
to, si dimise. Ma in quella • 
occasione si seppe che lo 
stesso settore CIA che finan
ziava e < guidava » Encoun-
ter, era anche alle spalle 
delle varie < Associazioni per 
la libertà della cultura > 
sorte in Europa in quegli 
anni Fra queste la meglio 
riuscita era quella italiana 
guidata da Nicola Chiaro-
monte, Ignazio Silone, Lio
nello Venturi e molti altri 
famosissimi nomi della cul
tura « terzaforzista » — e 
allora arrabbiatamente an
ticomunista — italiana. Nes
suno, in Italia, allora, si 
dimise. 

Seguirono le rivelazioni 
del primo libro di Faenza di 
cui abbiamo detto e poi, pro
prio in queste ultime setti
mane, le rivelazioni di Re
pubblica: prima sull'agente 
CIA che aveva raccolto e 
riferito riservate informazio
ni sugli ambienti dei Servi
zi segreti italiani, e poi al
tre su « contatti » fra espo
nenti de e funzionari USA. 

Il quadro è quindi com
plesso. , Ne risulta, • prove 
alla mano (la documentazio
ne complessiva va dal 1948 
al 1970) che la vita politica 
italiana è stata fortemente 
condizionata dagli Stati 
Uniti. 

Il legame fra amministra
zione americana, e governo, 
e forze politiche italiane si 
fa negli anni '60 indubbia
mente meno « volgare ». En
tra in scena, addirittura, una 
rivista come < Il Mulino > 
(tutto il gioco con gli USA 
è gestito da Cavazza, oggi 
amministratore di < Sole-24 
ore»). -v - • 

I rapporti si elevano: non 
vanno più, a trattare con 
gli USA, solo dei rozzi sen
sali che chiedono (e spesso 
rubano) soldi. Si tenta una 
« operazione culturale » e 
tutto sommato l'interlocuto
re americano incontra un 
Franco Maria Malfatti — 
« Sembra un nostro studen
te di college, è giovanissimo, 
ma influente nel suo parti
to » dice l'inviato di Schle-
singer — che perora con 
argomenti « machiavellici > 
la causa per una « ricerca » 
sulle forze ' sociali e ' politi
che che gravitano intorno 
al PCI e alla DC (mondo cai- ' 
tolico incluso), quella cui 
partecipò Giorgio Galli in
sieme a Pedrazzi (il finanzia
mento di quella < ricerca > 
costerà agli USA 88 milio
ni di lire dell'epoca). Le 
« teste d'uovo » di Washing
ton cercano quindi di anda
re per il sottile, anche se 
gli italiani che incontrano 
non perdono il vizio di chie
dere (soldi e interferenze). 
Ma Io fanno con motivazio
ni culturali. 

D'altro canto anche la CIA 
si affina. Era contro il pro
getto del « Mulino » e il so
stegno USA alia operazione 
centro-sinistra; ma poi ci ri
pensa e appoggia la ricerca 
della rivista (che seguiva a 
un convegno < europeo > a 
Bologna); ma non — ecco 
la novità dell'epoca — per
chè voglia sapere qualcosa 
sui comunisti; ma perchè è 
promesso l'appoggio del car
dinal Lercaro che « farà ac
cedere agli archivi vatica
ni ». E la CIA, dice un di
spaccio a Kennedy, ha ur
gente" bisogno di rimettere 

> piede in Vaticano « dopo 
che, con l'avvento di Giovan
ni XXIII, ne è stata prati
camente estromessa ». 

Di simili cose, nel libro, 
se ne trovano molte. I docu
menti nei quali i funzionari 
americani sostengono che da 
parte del PSI si sollecitano 
finanziamenti, i racconti sul 
viaggio negli USA di Fanfa-
ni, le valutazioni sul • pri
mo » Moro, la visita di Ken
nedy in Italia. Kennedy è 
lacerato: appoggiare o no 
l'operazione di centro-sini
stra? 

Nascono di fatto a Roma 
— è detto e provato nel li
bro — « due » ambasciate 
USA: una fa capo a Schle-
singer, a una minoranza del 

Dipartimento di Stato e della 
CIA; e l'altra al vero am
basciatore, ReinhardL E 
ognuna fa la sua politica: 
di « sinistra » la prima (che 
avverte Kennedy che ogni 
ritardo nel < liberare » il 
PSI dal PCI avvicina il mo
mento della presa del pote
re da parte comunista); mio
pe e di « destra » l'altra (che 
avverte Kennedy, allarmata: 
« Ogni passo avanti che fa 
il PSI avvicina il momento 
dell'entrata nel governo del
le spie sovietiche comuni
ste»). 

Troviamo nomi — a leg
gerli oggi — anche sorpren
denti, invischiati (volenti o 
colenti) in una trama osses
sivamente anticomunista. 

Non ci sono specifiche ri-. 
relazioni clamorose: ma II, 
sicuramente, sta anche na
scosta l'identità di parecchi 
• santuari » che hanno pesa
to sulla vita italiana più di 
quanto ancora oggi ai possa 
sapere. 

Ugo Badi*) 

: / , -

Visto da un professore chiarissimo 

Quello scherzo 
«corporale» 

L'opinione una tantum di un letterato sulla boccheggiante 
critica ai critici a proposito della pluricelebrativa, 

straordinariamente serale « Altra domenica » 

Ridal lo a « una tantum » 
scatenante oneste associazio
ni lassativamente e tassa-
loriameiile sustere, l ' I ta l ia 
Televisiva ha avuto i l «suo 
mini-semel-in-anno. «li cui 
sì mormora e si mormorerà 
per un po ' . N o n sono qui 
per pronunciarmi , a mio 
turno, sopra l 'edizione stra
ordinar ia, straordinariamen
te1 serale, phir irelehràt iva e 
m a r a t o n e t a de l l 1 arhoriana 
Altra domenica. N o n sono 
un rommenlatore coatto, 
non ne ho nemmeno la pa
tente. e a nessuno hanno 
né ila interessare, né da i m 
portare. è ovvio, i gusti 
m ie i , che me l i tengo per 
me. Per d i r la a l l ' i ta l iana. 
chi me Io fa fare? Posso 
confidare benissimo. ' 'cer io. 
atrli i n t im i , se richiesto, che 
dinnanzi agli acrobatici ac
coppiamenti dei coniti?! 
Smith mi sono divert i to un 
mondo, e che que l l i , per 
me. mi risarcivano di tutta 
la spesa dcll 'wUna tantum». 
M a sia come non del lo , e 
basta. I commentatori in 
servizio quotidianale. per 
quel che ho visto, si sono 
pronunciat i , hanno fatto e-
gregiamente i l loro dovere, 
e poi l i pagano apposta. 
Tut to in regola. G iu l io N a -
scimbeni, sopra i l « Corr ie
re », si è persino fatto, ex
tra. lutto un suo Rabelais 
o non Rabelais. Che cosa 
vogliamo di più? Aspettia
moci in pare, sereni e cal
m i . sii indicioni di super-
gradimento. 

Proustiani 
di Parma 

Ma inf ine è venuto Gior-
sìo Bocca, sulla « Repub
blica » del 7. Se Arbore e 
soci non ci avessero procu
ralo al tro, i sei mi l ion i e 
mezzo per ora di trasmissio
ne (vedi « Ratl iocorriere ». 
1-10 marzo, pag. 36) erano 
sia benissimo investi l i , si 
fosse anche trattalo di me
ro monoscopio ostinalo. K 
il Giorsio Rocca, in fa t t i , si 
è deliziosamente scatenalo 
contro i cr ì t ic i , perché han
no «tetto, i n fami , che que l -
l'« Una tantum » era vo l 
gare. zol iardi ra . caricatura 
della disobbedienza, e s imi 
l i . E *c l i è promossi, i c r i 
t ic i . fi «ni campo, lutt i sen
za concorso, a profe««ori 
rrociano-to?l iat l iani . a prou
stiani di Parma, a T.nkàrz 
di Fro<inonr. e per«ino. che 
è i l colmo, a letterat i . N o n 
me ne intendo mol lo , ma . 
ro* ì a na«o. sono cose da 
qnerela. P ico quel letterat i . 
a lmeno. E poi ha de l lo : 
• E no. signori ». Be l lo . 
bravo, m i piace. Va le qua
si ì coniugi S m i t h . 

Dono una stretta d ì mano 
a Ne l lo A je l lo . accompagna
ta da un * ott imo » con lo
de. dopo un' incr iminazione 
ai sopra menzional i prof, per 
premeditato popolarr inic i -
d io , è cascalo in trance d i 
nanzi a qtteM© schermino fi
nalmente « corporale, pie
no di culi e d i Iel le feslose. 
i rr idente verso l 'oomo pol i -
l ieo piccolo, brutto, gobbo. 
verso r in te l le l lna le vanito
so ma servo ». N o n è ona 
forma d i . trance or iginale, 
ma fa sempre eolp». C'è t r a i * 

i . - t . .-, ' . : ' • 

pre, aurora, un mucchio di 
gente in giro clic, quando 
sente, non dico cultura, ma 
anclie soltanto politico o in
tel lettuale. t ira fuori la 
1\38. Così va sul sicuro, il 
Rocca, a farsi l'apostolo dei 
« gladiatori osceni n, dei 
« m i m i miserandi », dei 
((musicanti la id i» , dei adop
pi sensi scoperti », e della 
«casalinga b a r e s e » . - l a ge
niale edipiua della sfinge 
del a fallo laterale ». Insom
m a , d i quella che è. per 
Giorgio Boera. « la grande 
tradizione culturale popola
re i ta l iana ». 

Caro signor Rocca, io so
no, lo confesso arrossendo, 
un « professore . letterato », 
non per chiara rama boc
cheggiante. m a , ancor che 
indegnamente. per t itoli 
esaminati ' da competente 
commissione, e così, sia 
fortuna o : sventura, dolalo 

• dì cattedra. Uno può dann i 
perf ino del l 'esimio. del -

• l 'egregio, del l ' i l lustre, e so
prattutto del chiarissimo. 
così, a man salva. Ali sen
to molto esposto e indifeso. 

M a del <t nazionale popo
lare » peninsulare, pur non 
spiccando come fogliati la-
no. ed essendo al tutto la
titante dalla galera di don 
Renedelto. ma piuttosto, eb
bene sì. gramscianotto m i 
ero fa l lo tutta un'altra 
ideuzza. nella mia povera 
rapa . Ora però m i si sono 
aperl ì gli occhi, che hanno 
veduto, pr ima di mor i re . 
la loro salvezza. H o capi
to. in un lanino lardo, la 
e cultura popolare » e la 
ir satira italiana ». rateando. 
sul cavallo di Arbore, dalle 
Atellane al Marc'Aurelio, da 
Marz ia le al Male. 

Siamo slati un eterno a-
vanspellacolo d i inf imo ran
go. n o i , gli immorta l i i ta
l io t i . e non lo sapevamo. 
Era la nostra gloria, e non 
l 'abbiamo coltivata abbastan
za. E Benigni è l'erede au
tentico d i Giovenale. Che 
peccalo, signor Rocca, che 
per amore del l '» intratteni
mento di massa ». e sìa pnrt; 
la semimassa Hi <r Rrn i ih * 
blica ». anziché citare i l G io 
venale el la citi Ceronelt i . I 
lettori si accorgerebbero, in 
citazione meno • disinvolta
mente tradotta, a l l ' inter l i 
neare da liceo che è tutta 
nn'al t ra co* a. N o n voglio 
mica tediarla intorno al mo
do migl iore di volgarizzare 
un * mic lnr inn l » (ccronel-
lalo in « far la piscia»). M a 
devo far segnalare, a lei e a l - > 
la s<-niima««a che intratt iene. 
che quella , « fregar}* • mi 
clair Hit Zone è tutta ceronet-
lesca (i Luna leste moven-
tnr » ) . M a Concetto Marche-
chesi era un prof , d i «ini- . 
stra. che orrore, e non sono 
mica qui per comnrofessora-
re . M i schiero subito per la 
e fregarla ». non dubi t i . 

Anche io . anche io , m i cre
da, m i creda, sono un'a la 
con n n porco, u n graffito 
dialettale da cesso di caser
ma . nn goliardo da papiro 
vignetlato . e da casino pre-
mer l in iano. e sono sbocca-
l«mente v i r i lo ide, solloprole-
letar iamenle scatologico, e 
in f ine , e soprattutto, catto
l icamente o piecolohorghe-
semente in ib i to . Se no. non 
sarei avampettacolare abba
stanza. Anche io , anche io . 

Perché ecco, c'era una vol
ta la T i v ù , maiuscola, mono
polio d i Slato come i siga
r i e il chinino, una" specie 
di modesta R A I i l lustrata, 
che poi è cresciuta piano pia
no. come tul io, come tu l l i , 
venendo su un po ' alla vol 
ta. E ce la siamo trangu
giata per anni , f remendo. 
impazienti che crescesse. E 
quella, giovinetta appena, ci 
ha partorito come una cr i -
cela un sacco di t ivù m i n u 
scole. pr ivale , privatissime, 
fatte in rasa come la pasta, 
tutte di«cjokanl i , quizzinine, 
tutte a tavolino rotondine 
sul niente, a intervistine vo-
lanline su tul io , a hnvarca-
salinghe spogliarellate a 
sotlosadopornocinetli scapo-
rodat i , a telefonatine, tante, 
a controtelcfonatine. tante 
anche quel le , e pubblici tà. 
TI vil laggetlo planetario a 
portala di pulsante, con tu l 
l i • problemel l i pr ivatet i ! 
portali in piazzetta, al mer-
raln dei pol l ic i , la stampa 
del cuore per via orale, a 
gocce da S I P . gli specchi 
dei tempi con la giraffa 
penduta. 

La Tivù 
e le figliole 

E la mamma T i v ù , per 
forza, a l lora, che r imbam
bisce dietro alle f igliole sue, 
che deve «cavalcarsi le sue 
fanciul l ine sceme, come la 
mezza eia pseudo disinibi 
ta esige, facendo la falsa 
«pregiudicata, esibendosi le 
sue mezze parolacce. E que
sto. po i , sarebbe « la cor
posità aggressiva e < t r ion
fante », questo «arebbe 
» sterco, coit i , cu l i , masche
re ghignanti , f a l l i , vulve ». 
Questo sarebl>e « l 'uomo co
m'è ». Che poi sarebbe, a l 
lora. un Andy in mutande 
Innghclte e f ior i te , un Ro
berto che ranla cautamente 
la merda. E un Ceronelt i 
scambialo per vero Giove
nale. Sarebbe i l mondo car-
nevalizzato. i l mondo alla 
rovescia, come dicono \ 
prof., lu t t i . , o rma i , giorno 
e notle. dietro i l Bachi i n . 
E sarebbero le Aiel lane ecc. 
ecc. 

Per me . c'è una spiega
zione possìbile, e una so
la. Quel la sera domenicale, 
i l Giorsio Rocca si è sba
glialo di nel lo, ha sollecita
to. l ì alla «na tele, un bot
toncino per un al tro. Si è 
visto, insomma, altro ca
nale. f i l t r o spettacolo. N o n 
sa, poverello l u i . tul io quel 
lo che si è perduto, così, 
m nna tantum ». N o n Io sa
p r i m a i . 

Edoardo Stnguineti 

P.S. : Novantesimo m i n u 
to. Arr ivano gl i indir issi-
m i f radimentosì . Germania 
raffiniti Elettive) halle 
I ta l ia ( U n a T a n t u m ) . 11,7-
1.9 (pr imo tempo. 1.7-9,4. 
Part i la amichevole, è chiaro. 

Nella foto, in alto: Andy 
Luotle • Rtnzo Arbore «w|. 
l'i Altra alami nk» » 


